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DISCORSO 



SULLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE. 



I. 

c del popolo devoto al tempio nel giorno sacro 
a a. Francesco Saverio, che è il Padre, l'Apostolo, il Con- 
quistatore del Giapone e delle Indie, alla fede, è argomento 
di vera esultanza. Perchè è un attestato e una prora di 
amore e di slima a quelle conquiste, che non furono ispi- 
rale dalla sele dell'oro o del comando, compiute colla spada; 
ma ispirate dall'amore, sostenute dalla preghiera e dai pa- 
timenti, compiute colla croce e col crocifìsso: è un atte- 
stato e una prova che, mentre le conquiste degli eroi del 
mondo soggiogano i popoli, ma negli animi dei vinti get- 
tano il seme di un odio profondo e implacabile; quelle 
dell'Apostolo delle Indie legano i cuori coi dolci vincoli 
della carifu; 

Ma ben più forte motivo di esultanza è il sapere, che 
gli onori a Francesco qui tributati e le preghiere a lui in 
questo giorno qui sollevate partono dagli associati all'O- 
pera della Propagazione della Fede Ira gli infedeli, e 
mirano allo scopo di chiamare su questa, per mezzo del 
Sanlo, più copiosa la rugiada delle celesti benedizioni, così, 
che e il numero dei membri si moltiplichi e il fervore si 
riaccenda e la santa fede si estenda, si radichi e produca 



abbondanti frutti Ira i poveri idolutri. Questo didatti si- 
gnifica, che la vostra venerazione non fermasi in una ste- 
rile ammirazione del grande uomo di Dio, ma si spinge 
generosamente sulle sue orme, entra net suo spirito, ne 
raccoglie la preziosa eredità de' santi pensieri, de' fermi 
propositi, e continua quell'apostolato, che lo fece grande 
in faccia alla cristianità e santo al giudizio del Signore. 
E questo è amore ; e tutti gli affetti, nei quali l'amore si 
trasforma e cui quali si produce, qui sentiamo esulare la 
più. pura fragranza. La gratitudine, In speranza, lo zelo, 
il dolore vi hanno parie; la gratitudine per le insigni grazie 
ottenute, la speranza di grazie nuove c ancor più copiose, 

10 zelo della gloria di Dio e della salvezza delle anime, 

11 dolore che tonti infelici non conoscano Gesù Salvatore 
e la sua fede salvatrice. 

Siccome perù i tempi calamitosi, nel quali viviamo noi 
stessi, potrebbero farci parere o troppo gravi o di secondo 
ordiue e quasi fuori di proposito, quei sacrifici, che bisogna 
generosamente continuare per perseverare nella sant'Opera 
della Propagazione della Fede Ira gli infedeli, perciò mi 
dovete permettere, miei fratelli, che applichi a voi le parole, 
che s. Paolo scriveva ai Corinti, quando li esortava a soc- 
correre di elemosina materiale e spirituale i poveri di 
Gerusalemme. Al presente (diceva l'Apostolo) la vostra 
abbondanza supplisca alla loro indigenza. Anche voi, ap- 
punto al presente, soccorrete ipoveri infedeli; in pratenli 
tempore vestra abundanlia iltorum inopiam siippteat. 

E appena trascorso mezzo secolo, dacché gli sforzi dei 
protestanti, i quali eransi raccolti in società affine di dif- 
fondere la peste dei loro errori, scossero e ravvivarono 
la pietà e lo zelo dei fedeli a stringersi anch'essi in santa 
alleanza, per facilitare e promuovere la diffusione del Van- 
gelo. Questa volto i figli della luce non vollero cedere la 
palina ai figli delle tenebre: idearono ed attuarono la pia 
e grande Opera per la Propagazione della Fede tra gli 
infedeli. Appena è trascorso mezzo secolo; ma pure in così 
breve giro d'anni la Pio Opera gettò profonde radici, ed 
estese i suoi rami su tutta la cristianità. Ogui età e con- 
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dizione vi prende porle; ogni provincia, città e villaggio 
del mondo cattolico vi ha dato il nome; ella è entrata nel 
palazzo del ricco e nella capanna del povero, nell'officina 
dell'operaio, fino nella caserma del soldato: la preghiera 
sì innalza in ogni luogo, l'elemosina scorre do ogni parte. 
La voce di alcuni ferventi, che chiamava tutti i buoni in 
una santa alleanza di elemosine e di preghiera a favore 
dei poveri idolatri, trovò nel cuore di tutti i buoni un eco 
eloquente. I vescovi dulia cattolica Chiesa in ogni contrada 
del mondo la accolsero con amore, là promossero con ac- 
ceso zelo; i Sommi Pontefici, depositarci ed arbitri dei 
tesori delle indulgenze, li apersero, profusero e, quasi 
dissi, li prodigarono a quanti sono i membri della Pia 
Opera; gareggiarono Ira loro in generosità di concessioni, e 
Pio VII, e Leone XII, e Pio Vili, e Gregorio XVI, e il 
santissimo ed amatissimo nostro Padre Pio IX, anche sotto 



argomento certo della bontà e del pregio e delle dottrine 
e delle opere: sappiamo che tanto più è grave l'argomento, 
quando alla unanimità di favore si aggiunge la rapidità 
della loro propagazione eia spontaneità della accoglienza, 
che ottengono. E pcreiù è troppo necessario essere con- 
vinti, che l'Opera della Propagazione della Fede, è opera 
tutta degna e preziosa e santa al cospetto di Dio; tale da 
non raffreddarsi in essa, per qualunque avversità o diffi- 
coltà dc'tempi c di circostanze. 

Hè vi può essere dubbio, se si riflette, che senza il lume 
della.fede la umanità giace nel più profondo abbrutimento, 
e che da tale spaventevole profondità sola la fede la pui> 
rilevare. 

È troppo ributtante lo spettacolo che presenta il mondo, 
idolatra antico e moderno, perchè il cristiano vi possa fer- 
mare il suo sguardo senza raccapricciare. 

Quelle grandi e insieme elementari verità, che, mostran- 
dosi alla mente dell'uomo, tutto l'uomo elevano a Dio ed 
a lui lo conducono, alle menti dei pagani non rispondono. 
Essi non sanno che l'uomo uscito, puro in origine dalie 
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mani di Dio, puro a Dio, suo fine c sua sola felicità, deve 
ritornare, glassando come pellegrino c soldato su questa 
terra di esilia e di combatti mento. Non sanno che tutte 
le creature del Signore, e Ira queste principalmente la più 
nnbiie, che viva tra te visibili, l'uomo, hanno il ctìmpito 
di magnificarne lu bontà, la sapienza, la gloria infinita. 
E dalla ignoranza e dagli errori della mente, come da 
maligna radice, germoglia la corruzione dei costumi. In- 
dividuo, famiglia, società sono tra i poveri idolatri profon- 
damente guasti. Tra loro iutiero predominio della carne 
sullo spirito: non temperanza, non pudicizia, non rispetto, 
ma ingordigia, libìdine, e bruta! forza: non umiltà, non 
amore, non perdono delle offese; ma superbia, ma odio 
e vendetta e ferocia brutale lino alia faine di umane carni, 
fino alla sete di umano sangue. Alle crealure si piega, 
per «dora/Jone, il ginocchio; alle stelle, alle serpi, ai sassi; 
al demonio si bruciano gli incensi e si offrono sacrifici 
spesso di vittime umane. 

Tale, o dilettissimi, senz'ombra di esagerazione, è la 
lagrimevole condizione dell'umanità privo della luce della 
fede: strascinare una misera vita brancolando fra le te- 
nebre dell'errore, voltolarsi nel lezzo come i più schifosi 
tra gli animali, Incerarsi come le fiere, insultare a Dio ado- 
rando le creature. Ahi vi prenda compassione, o carissimi, 
anche «I presente, in presenti tempore, di cosi deplorabile 
miseria, e vi ricordi che la sola fede può portar rimedio 
a così grandi mali. 

E per vero; a guarire le anime dalle cancrenose piaghe, 
che le coprono e le corrodono, si richiede, che la luce viva 
e sicura della verità ne illumini le menti e una valida e 
pietosa forza ne corrobori le volontà: ma questa luce e 
questa forza non si hanno che dalla fede. 

Didatti sola la fede con facilità e certezza a tutti può 
offrire quell'insieme di santi ammaestramenti, che valgano 
o guidare l'intelletto ed a renderlo forte contro gli assalti 
del dubbio e dell'errore. Essa sola con facilità e certezza 
a tutti gli uomini insegna essere stampato in fronte a ogni 
uomo 1' imagine del suo Dio; Dio solo essere il suo bene, 
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la terra un pellegrinaggio, una prova, una espiazione; dessa 
sola con fuciliti e certezza a tutti insegna beato esser 
quello, che si umilia, che soffre, che ama, che perdona ; 
eterno ed ineffabile essere il premio al giusti] preparato, 
eterne e inevitabili le pene, che aspettano il malvagio, il 
quale muore nella sua colpa. La croce e il crocifisso, esem- 
plare e conforto, a cui sollevare lo sguardo e i gemiti in 
mezzo alle penose vicissitudini di questo esilio, non altro 
che la fede li puù presentare. Si è per la fede, che gli 
uomini vengono a vedere quella luce vera, che illumina 
ogni uomo, il quale entra in questo mondo; per la fede, 
sebbene non approfonditi, pure vengono a sapersi i grandi 
fatti della caduta, e della redenzione dell'uomo operata per 
quell'eccesso, giusta la frase evangelica, che Gesù compiva 
in Gerusalemme. Senza la fede l'inferma pupilla della 
umana ragione, dopo la eadula originale, è poco mono 
che cieca e impedita da una caliginosa nebbia di ignoranza 
e di errore : la storia di tutti i tempi a luminosi caratteri 
lo registrò: e l'esperienza nostra medesima ce lo conferma, 
perchè noi stessi vediamo che, ai nostri giorni e in mezzo 
a noi, quanto più si perde o si indebolisce la fede, tanto 
maggiore e quasi incredibile è l'ignoranza di mólti e molli 
intorno a importantissime verità. 

Ma se la sola fede può opportunamente ammaestrare le 
mentì, sola la fede può efficacemente avvalorare le volontà. 
Won è ella una verità anche di fatto, che la volontà segue 
l'intelletto sua guida e suo maestro? Perciò è indubitabile, 
che ove non è la fede, non è la conveniente rettitudine 
ed efficacia di volere. E inoltre è da dirsi, che la ribel- 
lione del senso contro la ragione e delle passioni contro 
le nobili aspirazioni dell'animo, ribellione, che nasce della 
guasta natura, non si doma senza una forza nuova e supe- 
riore alla natura, che venga dall'alto e si unisca, con un inef- 
fabile connubio, alla energia della volontà: questo è in- 
segnato dalla fede. Senza forza, combattuto d'ogni parte 
e od ogni ora, abbandonato a sé solo, poco può l'uomo 
di bene nell'ordine naturale, affatto nulla nel sopranatu- 
rale. Quali vittorie riportare nelle continue e aspre bat- 



Digitizod by Google 



taglie, alle quali, si vede condannato? L'esteriore gravità 
della parola, della veste, del portamento con lino accorgi- 
mento governato, copre talora agli occhi volgari il gra- 
vissimo disordine dei costumi; ma la cancrena della su- 
perbia, della avarizia, della sensualità è profonda e rode. 
Ora, per non dire altro, si è ai sacramenti, alle fonti 
del Salvatore, che si attinge la vita: ma voi vedete, o 
carissimi, che chi non crede, chi non conosca ta Tede, è 
lontanissimo dell'attingere a queste sorgenti la vita, chè 
sacramenti non conosce, nè di sacramenti udì mai pro- 
nunciarsi pure la parola. Non è dunque vero che, senza 
la fede, mai l'uomo può sollevarsi dall'abbrutimento, in 
cut si trova degradato? Gli monca sempre la luce, gli 
manca sempre la forza. E dunque in una continua indi- 
genza: bisogna dunque che la nostra abbondanza venga in 
loro soccorso. In prementi tempore. 

Che se, senza la fede, è impossibile per gli uomini uscir dal 
fango, come sarà possibile, senza la fede, salire fino al para- 
diso! Sema la fede, grido s. Paolo, è imponibile piacere a 
Dio, perchè chi vuole accostarti a lui, è necessario die 
creda, che Dio esiste e che è rimuneratore di quelli, che 
lo cercano. Senza la fede è impossibile salire al paradiso, 
perchè (confermo s. Luca) 71011 c'è altro nome dato dot 
cielo agli uomini, in virtù del quale possiamo noi salvarci, 
che quello di Gesù Cristo. Senza la fede è impossibile salire 
al paradiso, perchè (come suggella s. Giovanni Evangelista) 
la vita eterna è questa, che conoscano voi solo vero Dio, e 
quello, che voi avete mandato, che è Gesù Cristo. Quindi 
è che la fede per la salvezza degli uomini vien da tutti i 
teologi detto necessaria non solamente di necessità di pre- 
cetto, ma di necessità di meno. Si è per tal ragione che 
l'angelico insegna, che: «Se alcuni si salvarono, mentre 
> non era stata loro futta la rivelazione, non furono sal- 
■ vati senza la fede del Mediatore ». Lo so: la giustizia 
e la misericordia di Dio a nessuno, neppure tra gli in- 
fedeli, daranno castighi al di là dei meritati; ma, la ra- 
gione naturale ne assicuro, che al premio sopranaturale 
è impossibile arrivare con mezzi solamente naturali e 



la parola di Gesù Cristo insegna, che nessuno puà metter 
piede nel regno di Dio, se non sia nolo una seconda 
volta ex aqua et Spiritu Sancto. E il sacrosanto Concilio di 
Trento accerta, die a purgarsi dal peccato non bastarono 
pei gentili le sole forze naturali, nè per gli ebrei la let- 
tera della legge di Mose, ma che fondamento e radice 
d'ogni giustificazione è la fede. Per tutto questo è dun- 
que evidente, che la miseria, l'indigenza dei poveri infe- 
deli è estremamente grave, e che chi unisce ì suoi sforzi a 
quelli di chi porta loro il Vangelo, concorre a portare il 
perdono dei peccati, la salvezza dell'anima, il paradiso a 
quegli' infelici, ì quali diversamente, abbandonali a sè me- 
desimi c avvolti fra la oscurità e gli orrori della idolatria, 
schiavi del peccalo, verrebbero travolli nel diluvio della 
irreparabile perdizione. Ahi se chiamiamo benefico, ge- 
neroso, salvatore un uomo che estrae dalle acque del fiume 
un infelice, che vi periva; con quale altro nome chiame- 
remo noi chi coopera a trarre tante miliaia di uomini 
dalle onde della perdizione eterna, dalle quali già sono 
trascinati? Dunque in prmenli temporej vestra abundantia 
illorum inopiam suppleaC. 

Ben sentiva tutto questo, quell'anima grande, che fu 
s. Francesco Saverio, al quale oggi la Chiesa presenta 
solenne omaggio di amore e venerazione. Da Goa a Pa- 
ravia, a Travancorre; e da questo a Malacca, alle isole 
di Amboino, alle Molucehc, al Macazar, al Ceilan; indi 
alle isole del Moro; poscia a Cangoscima, a Firando, a 
Meoco, a Sanciano, le Indie, il Giapone e te frontiere della 
Cina attestano l'ardente zelo di Francesco per la Propa- 
gazione della Fede tra gl'infedeli. Incredibili patimenti 
ebbe a sostenere, or viaggiando a piedi per istrade im- 
praticabili, per nevi, per ghiacci, per balze e dirupi; or 
navigando per immensi mari sconosciuti, infestati da fe- 
roci corsari e agitati da furiose procelle; ora affrontando 
popoli mostruosamente crudeli e mangiatori d'uomini; 
sempre orando, sempre patendo, privo spesse volte d'ogni 
umano soccorso, anzi molte volte reietto e perseguitato e 
cercata a morte. Ma non per questo cessava egli un istante 



dal l'annunci are la buona novella, dal battezzare i conver- 
titi, dal riconciliare i traviati, dal sovvenire a ogni aorta 
di bisognosi. Sforzava usi pietosamente gli amici di fre- 
nare il suo zelo colla rappresentanza dei gravi pericoli , 
che lo minacciavano; ma egli rispondeva: « Io vi assi- 
» curo, che i tormenti e le morii, che i barbari mi pos- 

* sono dare, non sono Unti, che io assai più non sia pre- 
■ parato a riceverne anche per la salvezza di un'anima 

• sola. » E davvero quasi ogni spiaggia, ogni valle, ogni 
piano, ogni città dell'India e del Giapone furono percorsi 
dai piedi di questo Evangelizzatore, fecondati dal suo pianto 
e da' suoi sudori, scossi dalle sue preghiere e dalla sua 
predicazione. 

E quanto fosse accetto e pregiato al cospetto di Dio il 
fiammante zelo dello Saverio per la diffusione del Vangelo, 

10 dimostro Egli stesso, il Signore, colla moltitudine delle 
conversioni e dei prodigi, che opero per mano del suo 
Apostolo. Guarigioni di infermi, scampo di pericolanti tra 
le onde del more e lottanti colla morte, risurrezioni di 
morti, n qui ci « inculi di burrasche, conversioni di cen- 
tinaia di miliaia d'infedeli sono il suggello, con cui la 
destra onnipotente di Dio segnò ed autentico per opera 
tutta santa la diffusione della cattolica verità. 

Che più adunque si vuole, miei fratelli, perchè negli 
animi vostri non solo si conservi ma si riaccenda di sem- 
pre più vivo ardore il desiderio, e più fermo si stabilisca 

11 proposito di concorrere, per quanto è da voi, n cosi 
bella, a così generosa, a così grand'Opera? Che più si do- 
manda, affinchè associate i vostri sforzi a quelli dì tonti 
generosi per fare risplendere la luce del Vangelo «gli oc- 
chi di tanti ciechi idolatri, per fare discender sulle loro 
fronti l' acqua battesimale , per far piovere sulle loro 
anime quel sangue sacrosanto di Gesù Cristo, che già fu 
versalo sul Calvario anche per loro? Ahi lasciate ch'io ve 
lo ripeta: In presenti tempore vestra abundantia, l'ab- 
bondanza della vostra carità, tllorum inopiam suppleal. 
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II. 



Ma al presente (ai potrebbe dire da taluni) siamo in 
mezzo alle miserie noi stessi e abbiamo molti disgraziati 
intorno a noi: come possiamo soccorrerei vicini e i lon- 
tani! — Miei fratelli, ve lo diro io: con maggior gene- 
rosità di sacrifici. — Grande umiliazione per noi, che non 
sappiamo essere generosi nelle privazioni là appunto, dove 
l'amor del Signore ce lo domanda! 

Si fatica e sì atenta molte volle per fabbricarsi colle 
proprie mani la catena, con elle ìl demonio ci leghi: si 
profondono le ricchezze e talvolta gli intieri patrimoni in 
palazzi e ville, in viaggi, teatri, conviti e serate, fino in 
cani e cavalli: perchè dunque l'animo sarebbe fiacco eia 
mano avara solo allora, che potrebbero provvedere alle 
prime necessità di tanti bisognosi? Ci sono tanti Missio- 
nari! poveri, lonlani, derelitti, sofferenti; tante pie Suore, 
che falle intrepide dall'amore del loro Divino Sposo, ne 
seguivano ia voce, che le chiamava in lontani lidi in mezzo 
agli infedeli e ora vivono tra gli stenti; tanti convertiti, che 
non hanno scuole, in cui far allevare cristiani i loro figliuo- 
letti, non ospedali, in cui raccoglierai a patire e morire, 
non sacerdoti, dai quali ottenere il perdono dei peccati, 
non cinese nelle quali radunarsi ad adorare il buon DioI 

Le siccità, le inondazioni, le pestilenze, i terremoti, il 
ferro e il fuoco dei persecutori appunto in queati anni 
desolano le terre, dove si propaga 1« fede; la generosa 
nazione francese, die mandava grossi tesori , ora è op- 
presso da colossali calumiti ella medesimo: sarebbe dun- 
que gran coaa , se la carila ci domandasse sacrifici più 
gravi? Ma poi non sono gravi: a voi non si dimanda, che 
diate un estremo addio alla famiglia ed alla patria, che 
mettiate sotto a'piedi le ricchezze e gli agi della casa pa- 
terna, che affrontiate procellosi mari, feroci popoli, che 
vi portiate in lande inospitali e deserte; niente di tutto 
questo; invece solo una elemosino che è tenue, ed una 
preghiera che è breve. 

E a ciò tutti possono concorrere, ricchi e poveri, sani 
ed infermi, anche nelle presenti dolorose condizioni. 
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La preghiera è un Pater ed Ave colla invocazione 
s, Francesco Saverio, pregai 1 ; per noi: e l'obolo che vi 
si chiede è cosi tenue che non potrebbe esserlo di più; 
un soldo al!» settimana, che è come dire meno ancora di un 
centesimo al giorno. Ora chi non potrebbe dire quella 
preghiera! E chi è mai così povero, che da' suoi giorna- 
lieri guadagni non possa anche al presente sottrarre meno 
di un centesimo al giorno e darlo per Dio? 

Ebhene (diranno altri) un centesimo di più o di meno, in 
[nnio bisogno, non conta nienterè inutile! —Pio, non così: 
siano molti gli offerenti di cosi scarsa moneluzza: e quei 
numerosi nonnulla di monete da loro offerti, ma benedetti 
dal Signore come le due piccolissime dramme della vedova 
del Vangelo, daranno grossi tesori. Da piccolissimi semi 
gettati sul campo cresce e matura copiosissima messe di 
biade; da piccole stille d'acqua si formano le ncque ster- 
minate del mare; da piccolissimi atomi invisibili all'occhio 
si compone tutto il visibile universo. E quei tesori scor- 
reranno ad irrigare il campo tuttora incolto e selvatico 
del padre di famiglia, e vi scorreranno a guisa di fiume, 
che povero d'acque sul principio e sottile, poi, pel confluire 
di oltre innumerevoli vene d'acqua, che incontra sui suo 
cammino, colmo, ricco, rigurgitante e con saviezza disci- 
plinato porta la fertilità a tutto il sottoposto piano. 

Il fervore, adunque, onde i buoni in ogni parte dello cri- 
stianità accolsero la pia Opera;la protezione diche la coper- 
sero Ì vescovi di santa Chiesa; i tesori d'indulgenze, di cui ì 
Sommi Pontefici la arricchirono; l'abbrutimento, al quale i 
poveriidolatrisi trovano degradati e dal quale sola la fede lì 
puù sollevare; la inevitabile eterna rovino, a cui i popoli 
senza fede vanno incontro; l'esempio fuaiinoso di s. France- 
sco ; il suggello di approvazione, elle la mano stessu di Dio 
con innumerevoli conversioni e singolari miracoli stampò 
sull'Opera della Propagazione dello Fede; la facilità somma, 
colla quale ogni cristiano , in ogni luogo e condizione , 
anche nelle attuali circostanze, puù recare pietoso ed af- 
fìcacc soccorso alle esfreme necessità attuali dei poveri 
infedeli, trovino i vostri cuori docili e le vostre volontà 
pronte alle parole dell'Apostolo: In presenti tempore ve- 
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atra abuiidantia, l'abbondanza della vostra carità, Ulorum 
inopiam tvppleat, 

Htm sia tra voi chi insensibile chiuda il cuore o avaro 
ritiri la Diano: lutti dubbiamo prender parte alla pia e 
santa Opera della Propugmione della Fede: chi più vale 
e più conferisca, clii meno, apporti quel che pud; ciascuno 
secondo le proprie forze, ma nessuno inanelli all'appello. 
Chi non per anco è membro della Pia Associazione vi dia 
il nome e poi perseveri fedele e generoso nei pochi e fa- 
cili doveri, che si assumerà; chi già vi appartiene rad- 
doppi di zelo e secondi i generosi impulsi del suo cuore 
e vi inviti altri e raccolga nuovi nomi, altre oblazioni, 
altre preghiere. Quanti più saremo, più copiosi saranno 
i tesori, che la carità invierà agli infedeli, più faremo vio- 
lenza colle nostre orazioni al cuore del Signore. 

Pensale, che anche quegli infelici, i quali piegano il gi- 
nocchio davanti alle diaboliche divinità del paganesimo, e 
ne ricopiano i vituperevoli costumi, anch'essi sono nostri 
fratelli, essi pure figli del nostro buon Padre, essi pure 
redenti col sanane di Gesù crocifisso. Sulla loro anima è 
scolpita l'imagine di Dio, ma disonorata e vituperata; an- 
ch' essi hanno un cuore Tallo pel Signore e capace dì 
amarlo, ma quel cuore occupalo e incatenato dal de- 
monio. Anche per loro è fatto il paradiso, ma senza la 
fede il paradiso è per loro inesorabilmente chiuso. Dal 
costalo di Gesù crocifisso piovvero anche per loro i sa- 
cramenti; ma le acque battesimali non ancora discesero 
sulle loro leste, ma la sacraoieutale assoluzione, clic noi 
prosriuglìe lente vulte dai nostri falli, mai non infranse i 
lacci, onde il demonio tiene inviluppate le loro coscienze, 
ma la immacolata Carne r il divi» Sangue dì quell'A- 
gnello, che toglie i peccati del inondo, che allieta l'esilio 
di questa terra, che consola e imparadisa i cuori, mai li 
nutrì, mai li dissetò. La Chiesa non li accolse nei sua 
grembo bambini, non li santifica adulti, non li benedice 
morenti. 0 madri, e spose cristiane, che aveste figli o mariti 
dimentichi in loro vita di Dio, vi consolate e ne avete ra- 
gione, quando pensate, che al letto di morte ricevettero 
la sacramentale assoluzione, il santo Viatico, l'Unzione 
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Estrema, e che il ministro di Dio, orando su loro la pre- 
ghiera dei moribondi, chiuse loro pietosamente gli occhi 
colle sue mani sacerdotali. Mei quelle povere madri , ma 
quelle povere spose non hanno Ini conforto, c forse, per 
colmo di sventura, neppure sanno di averne bisogno, per- 
chè non hanno il tesoro dell» fede. 

Ahi la fede.... Essa è minacciata, assalita, combattuta 
con mille insidiose arti presso di noi: pensate, che arma 
potente a difenderla è lo zelo della sua propagazione. 
Miei fratelli , sì la fede illanguidisce in molti, i quali Ira 
il Dio del cielo e Belial, scelgouo Belial. Or la fede è 
si indefettibile, ma è pellegrina sulla terra, e dalle terre 
ingrate strappa sdegnosa le sue tende, per piantarle in 
altre terre; e vedo le terre un dì benedette e le prime 
fecondale dalla parola degli Apostoli, feconde esse mede- 
sime di santi e di martiri , colpite adesso dalla maledi- 
zione di Dio e sepolte nelle tenebre e nelle vergogne del- 
l'islamismo. 

Ah non sia che i nostri Egli e nipoti, ai quali ora voi accu- 
mulate i beni della terra, perdano un giorno la eredità del 
cielo! Difendiamo e conserviamo la fede tra noi collo zelare 
la sua propagazione tra gli infedeli. I quali hanno, non 
rare volte, il fondo di un bel cuore e, convertiti alla fede, 
non è a dire con quanto fervore di divozione, con quanta 
vivezza di gratitudine preghino e ottengano preziose grazie 
per tutti quelli ai quali, in qualche modo, sono debitori della 
loro salvezza. E parmi che al vostro entrare in paradiso 
abbiano a larvisi incontro giulive quelle anime, che voi 
avrete per qualche maniera condotte alla fede, e che vi 
avranno preceduto nella gloria, parmi che vi abbiano a 
presentare all'Autore e Consumatore della fede Gesù Cristo, 
come cooperatori nell'apostolato a quel grande apostolo 
Francesco Saverio, ebe dal cielo vi guarda. Egli vi bene- 
dice; Egli dal cielo, vi ripeta te parole dell'Apostolo: 
ili proventi tempore abundanda veltro illorum inopia»* 
luppleat, ut. et illorum abttnduntia vettra inopia sii sup- 
ptementum; Egli dal cielo vi guidi, nel cielo vi accolga. 
Cosi sia. 
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